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Si è spento ieri all'alba lo scrittore francese 

rasiQois maunac 
Aveva 85 anni ed aveva vinto nel '52 il premio Nobel per la let­
teratura - Dall'esperienza della guerra civile di Spagna alla pole­
mica con Bidault - Una lenta meditazione sui valori concreti della 
vita segnò il suo passaggio dalla letteratura all'azione militante 

Lo scrittore Francois Mauriac è morto alle 
ore 3,40 di Ieri , nella sua abitazione parigina 
in avenue Theophlle Gauthler, dove era sta­
to trasportato poche ore prima. Aveva 85 anni, 
essendo nato 1*11 ottobre 1885 a Bordeaux. 
Rimasto orfano di padre ad appena due mesi, 
crebbe insieme alla madre ed a tre f ra te l l i ; 
si laureò In lettore e giornalismo e nel 1913 
sposò Jeanne Lafon dalla quale ebbe quattro 
f ig l i . Nel 1952 vinse il premio Nobel per la 
letteratura. Aveva collaborato fino a poco 
tempo fa al « Figaro n e al suo supplemento 
letterario. Ha scritto più di cento opere fra 
romanzi, poemi, testi teatral i , saggi. Fra le 
poesie segnaliamo « Les malns jolntes » 
(1909) e «Orages» (1925); fra I testi tea­
t ra l i : a Le feu sur la terre, Asmodée » (1938), 
« Les mal aimés i> (1954); f ra I romanzi: « Le 
balser aux lepreux » (1922), « Thérèse Dcsquey-
roux i> (1927), «Le noeud de vlpères » (1932), 
«La Parisienne » (1941), « L'agneau » (1954); 
f ra i saggi: « Proust » (1925), « La vie de 
Jesus» (1936), I volumi del ««Journa l» , I 
« Bloc-notes », « De Gaulle » (1964), « D'Au-
tres et moi » (1966). 

Un cattolico anticonformista 
Lo cronache politiche si 

fono occupate di frequente, 
negli ultimi anni, della figu­
ra e delle opinioni di Mau­
ri ic. La sua notorietà di mi­
litante politico, soprattutto 
a favore dell'esperienza di 
Mendès-France, aveva forse 
preso il sopravvento persi­
no sulla sua personalità di 
scrittore. In prima fda e 
per lo più in contrasto con 
le posizioni degli ambienti 
cattolici ufficiali, aveva crea­
to una specie di alternativa 
in seno ai gruppi religiosi: 
basterà ricordare i suoi ar­
ticoli a favore dei domeni­
cani colpiti dall'interdetto 
vaticano o per appoggiare 
nella sua validità la missio­
ne dei preti operai. E nes­
suno avrà dimenticato che 
nel 1953, subito dopo la de­
posizione del sultano maroc­
chino organizzata dal « cat­
tolico • Bidault, allora mini­
stro degli Esteri, lo scrittore 
spinse la sua protesta fino 
jiIla restituzione delle inse­
gne della Legion d'onore, 
per scindere ogni responsa­
bilità e ogni intesa con un 
governo che operava contro 
gli interessi della pace e 
della stessa Francia. 

Era, dunque, uno scritto­
re cattolico anticonformista. 

Nel coraggio della prote­
sta e nella difesa della giu­
sta causa per ogni circostan­
za storica, egli sentiva con 
la sua coscienza di idealista 
la suprema e intransigente 
affermazione della morale 
ci-istiana interpretata anco-

1 ra noi suo momento evan­
gelico. Ma le sue proteste 
erano affiorate in un mo­
mento particolare della sto­
ria d'Europa. Sin dal 1937, 
sin dalla guerra di Spagna, 
egli « prese posizione ». A 
quei tempi molte coscienze 
« laiche » aprirono gli occhi 
di fronte alla brutale realtà 
del fascismo. Ma era un 
• cattolico », e anziché schie­
rarsi per il « difensore 
dei valori cristiani », come 
la pubblioistica clericale 
presentava il neo-dittatore 
Francisco Franco, egli si af­
fiancò a Bernanos contro i 
metodi inquisitori e gli 
isterici appelli di crooiata 
che i franchisti lanciavano: 
« Dieu ne connait pas les 
Blancs et les Rouges », egli 
scriveva: « Non ci sono né 
Bianchi né Rossi agli occhi 
di Dio: ci sono cristiani in 
ogni campo, e dappertutto si 
Incontrano anime da sal­
vare ». 

Contro Franco 
Mamiac era allora al ver­

tice della sua parabola di 
scrittore. Per quella causa, 
considerata senza deforma­
zioni manichee, egli spende­
va il prestigio e l'autorità 
del suo nome, anche perché 
sentiva confusamente che 
sulla letteratura prevaleva 
oramai la storia d'ogni gior­
no. 

Ma come mai era arrivato 
a queste conclusioni? La 
sua era stata definita una 
carriera « rapida e sorpren­
dente ». Era nato a Bordeaux 
nel 1885. Dopo pochi mesi, 
perduto il padre, tutta la 
responsabilità della sua edu­
cazione era caduta sulle 
spalle della madre, ed egli 
era cresciuto in un ambiente 
tranquillo di agiata borghe­
sia cattolica di provincia. 
Destinato agli studi eruditi, 
poco dopo il suo arrivo nella 
Parigi della Belle Epoque, 
aveva trovato nella lettera­
tura la .sua strada Nel 1910 
una prima raccolta di versi, 
Les Mains jolntes, poi scon­
fessata, fu imposta all'atten­

zione del Tout-Paris in un 
articolo di Maurice Barrès, 
che a quei tempi era uno 
dei dittatori del gusto fran­
cese. 

Dopo la parentesi della 
prima guerra, cui Mauriac 
partecipò brevemente come 
ausiliario di sanità, nel 1920 
con Prcséances e nel 1922 
col Baiser au Lépreu (Il ba-
oio al lebbroso) egli era 
già ai primi posti fra gli 
scrittori di una generazione 
particolarmente ricca di 
' casi letterari », da Martin 
du Gard a Coeteau, a La-
cretelle, A l a i n Fournier, 
Jacques Rivière, Georges 
Duhamel, Jules R o m a i n, 
Apollinaire, Aragon, Eluard. 
Tre anni dopo l'Acoademia 
consacra col « Grand Prix » 
il suo romanzo Le désert de 
l'amour (Il desorto del­
l'amore). Nel 1933, a 48 anni, 
Mauriac è già accademico 
di Francia, un anno dopo 
l'apparizione del Noeiid de 
Vlpères (Il nodo di vipere), 
il romanzo che lo aveva 
portato all'apice della sua 
arto. 

Era stata, dunque, una 
camera rapida, laboriosa, 
priva, fino allora, di impe­
gni politici dichiarati, tran­
ne qualche rapido contatto 
giovanile con i nazionalisti 
dell'Action Francaise e con 
i cattolici progressisti del 
Sillon di Marc Sangnier. Per 
anni egli si era definito « un 
cattolico che scrive roman­
zi ». Ma all'illuminazione di 
quell'impegno successivo, a 
partire da un'ora cosi tra­
gica, come la guerra di Spa­
gna era stata per l'intera 
Europa, egli era predisposto 
comunque dalla fedeltà alla 
lezione evangelica che gli 
aveva assicurato le simpatie 
della parte più evoluta dei 
cattolici francesi. 

Già nella sua narrativa 
era possibile cogliere que­
sto conflitto. Esso investiva 
i personaggi romanzeschi 
nella loro essenza religiosa. 
« La forma peggiore di men­
zogna è la menzogna all'in­
terno della verità»: questo 
era per lui una forma di 
credo. Quindi lo scrittore è 
portato a preferire i pec­
catori ardenti, le anime di 
fuoco, ai devoti settari ed 
ipocriti, ai conformisti, ai 
bigotti, ai farisei. Il dialo­
go fra la fede e il peccalo 
deve essere continuato, per 
lui, fin dove è possibile. La 
opera di apostolato è una 
forma di indulgenza estre­
ma, di autentica passione 
cristiana che si incarna nel­
la speranza e, quindi, nel­
la possibilità di un prossi­
mo riscatto, di una grazia 
sempre presente e possibile. 

« Meglio consumarsi ar­
dendo che non sentir nul­
la », egli afferma. « Il Cri­
sto vomita le anime tepi­
de... il cristianesimo non 
sopporta anime mediocri ». 
In queste parole è il nucleo 
della sua concezione religio­
sa. D'altra parte, egli pen­
sa che il peccato, spesso an­
che se non sempre, è il frut­
to di un cuore clic si in­
ganna, « un appello di amo­
re che si perde ». Di qui cer­
te sue incarnazioni, come la 
dolorosa figura del medico 
Courrèges nel Désert de 
l'Amour o il contrasto ira 
Brigitte Pian e l'abate Ca-
lou nella Pharisienne o i 
devoti disamorati del Noeud 
de vipcres. Di qui la sua 
desolata rappresentazione 
della società clic finisce por 
essere una • psicanalisi cru­
dele » dei vuoli e dei vi/i 
della falsa spiritualità bor 
ghese 

Il suo passaggio dalla let­
teratura all'azione militali 
te è, dunque, preceduto da 
una tenia meditazione sui 
valori concreti della vita IO' 
un ingresso dcH'intellettua-

le Mauriac i Ila battaglia 
in campo aperto. Da allora, 
com'egli dichiarò anche in 
una delle suo ultime inter­
viste, la storia, « nel suo 
farsi », lo attrasse più dei 
personaggi della « finzione 
e della realtà immaginaria ». 
Puma la guerra di Spagna, 
poi il secondo conflitto mon­
diale lo misero alla prova. 
Durante l'occupazione tede­
sca egli partecipò alla Re­
sistenza intellettuale, si ri­
fugiò nella clandestinità, 
pubblicando sotto falso no­
me Le Cahier Non, in cui 
molte pagine sono veri e 
propri atti di accusa « La fe­
licità è diventala in Euro­
pa un sogno impossibile 
tranne che per le anime vi­
li », egli scrive. « No, non 
è il caso di parlare di feli­
cità. Si tratta piuttosto di 
affrontare quel Machiavelli 
di cui, anche dopo il crollo 
della Germania, nessun plo­
tone di esecuzione spezzerà 
la catena di delitti, poiché 
si è rannicchiato ed agisce 
in milioni di coscienze, an­
che nella stessa Francia... ». 

De Gaulle moderatore 
« Anche in Francia... ». 

Erano parole che, di fronte 
agli orgogli nazionaldemo-
crauied della Francia del do­
poguerra, dovevano assumere 
un valore di profezia. Libe­
rato il paese, nel 1944, Mau­
riac riprende le sue medi­
tazioni pubbliche prima dal­
le colonne del Figaro poi sul-
l'Express, nel suo famoso 
Bloc-Notes, che tanto spesso 
la stampa degli uomini 
schierati per la causa della 
pace — e, quindi, anche 
l'Unità in Italia — doveva 
riecheggiare nel mondo in­
toro. La condanna dell'ol­
tranzismo americano per 
l'assassinio dei Rosenberg, 
la protesta contro l'arresto 
del marinaio Henri Martin, 
la lotta contro il coloniali­
smo, contro la guerra in In­
docina, contro il colpo di 
mano nel Marocco, contro le 
repressioni in Tunisia, quin­
di gli appelli sempre più 
drammatici contro la guer­
ra in Algeria: in tante occa­
sioni egli doveva levarsi con­
tro i sistemi di violenza e 
di sterminio, contro il « Ma­
chiavelli » che si era « ran­
nicchiato ed agiva in milio­
ni di coscienze, anche in 
Francia ». E in queste oc­
casioni non esitava a porsi, 
nel quadro degli ideali della 
Francia democratica, accan­
to agli intellettuali di ogni 
partito: accanto a Sartre o 
ad Aragon, accanto ai laici 
ed ai comunisti. 

Dopo il colpo di Algori, 
condotto dai generali e dai 
colonnelli contro le istituzio­
ni della Quarta Repubblica, 
egli condannò l'azione degli 
oltranzisti. Ma a questo pun­
to volle scindere la propria 
posizione dai suoi amici del­
l'Express: in De Gaulle vol­
le vedere la figura del mo­
deratore, cercando di tro­
vare cosi una possibilità 
estrema di lolla contro la 
fascistizzazione della Fran­
cia, dall'intorno delle stesse 
forze, clericali e di destra, 
che avevano invocato l'av 
vento del generale per ab­
battere il sistema parlamen­
tare In questa illusione, do­
po oltre vent'jnni, l'impe 
gno politico di Mauriac ar­
rivava al limite delle suo 
possibilità di intransigenza 
nella lotta Si tratlava. del 
resto, di uno spartiacque, 
che divideva la coscienza 
dell'intera nazione e dava a 
De Gaulle la possibilità di 
operare un primo accentra­
mento dei poteri. 

m. r, 

2 settembre 1945: con la resa del Giappone termina la seconda guerra mondiale 

Con il fulmineo attacco, su un fronte di 5000 km., dell'esercito sovietico contro le basi giapponesi sul continente crollò ogni 

speranza nipponica di sottrarsi alla sconfitta completa - Il maresciallo Vassilevski evoca il decisivo apporto dell'URSS alla 

rapida conclusione del conflitto nell'Estremo Oriente - Settecentomila soldati di Mikado fuori combattimento in tre settimane 

Centinaia di giapponesi vengono fat t i prigionieri dalle truppe sovietiche In Manclurla. 

Un quarto di secolo l,i, il 
2 settembre 1915, il Giappone 
si arrendeva senza condizioni 
alla coalizione antifascista: 
terminava così la guerra im­
mane che aveva disseminato 
di morte e distruzione tre con­
tinenti. fi Giappone aveva vis­
suto, contro ogni ragionevo­
lezza, una lunga, terribile ago­
nia. Il suo rifiuto di conside­
rare finita l'avventura al mo­
mento del crollo della Germa­
nia nazista, consenti agli Sta­
ti Uniti di attuare l'apocalis­
se atomica di Hiroshima e 
Nagasaki. Ma non fu solo 
quest'ultimo avvenimento a 
piegare l'assurda caparbietà 
dei dirigenti nipponici. Un'al­
tra circostanza aveva dura­
mente pesato: lo scatenarsi 
della potenza sovietica contro 
le posizioni che il Giappone 
deteneva nel continente. La. 
pubblicistica occidentale ha 
piuttosto trascurato questo 
aspetto, ed è anche per rista­
bilire la pienezza della verità 
elle vogliamo, in questo an­
niversario, brevemente rievo­
care l'apporto sovietico alla 
sconfitta dell'Impero del Sol 
Levante richiamandoci alla 
testimonianza recata in que­
sti giorni, sulla stampa mo­
scovita, dal maresciallo Ale-
xandr Vassilevski che fu co­
mandante in capo delle armate 
dell'Estremo Oriente. 

La premessa politica dell'in­
tervento sovietico contro il 
Giappone era costituita dal­
l'accordo stipulato alla confe­
renza di Yalta riguardante, 
appunto, l'impegno solidale di 
tutti gli alleati per piegare il 
Giappone nel giro di pochi 
mesi, dopo la caduta della 
Germania. Per l'URSS ciò si­
gnificava trasferire un intero 
esercito dall'Europa all'Estre­
mo oriente prima ancora che 
il cannone cessasse di tuonare 
in Germania. Fu valutato ne­
cessario raddoppiare il contin­
gente di 40 divisioni che cau-
telativamente i sovietici ave­
vano dislocato ad est di Ir-
kutsk non facendo più alcun 
affidamento sulla forza del 
trattato russogiapponese di 
neutralità. Prevedendo il peg­
gio. i governanti giapponesi 
dispiegarono un'intensa attivi­
tà diplomatica per impedire 
l'intervento sovietico. In so­
stanza, la loro proposta era 
clic l'URSS, confermando la 
sua neutralità, assolvesse 
una funzione mediatrice fra 
Tokio e gli occidentali. Ma 1 
oovietici ottemperarono all'im­
pegno contratto a Yalta: 
non solo per lealtà ma per­
chè direttamente interessati 
all'assetto postbellico dello 
Estremo Oriente. L'URSS de­
nunciò il trattato di neutra­

lità con Tokio il .") aprile Ifl-lj. 
Nell'immediato, questa circo-
stanza non sembro .scuotere 
la risolute/za dei governanti 
giapponesi, i quali un illeso e 
mezzo dopo rigettarono l'in­
giunzione alla resa senza con­
dizioni fatta da Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Cina. Perche? 
Vnssilo\ski ritiene elio i giap 
ponesi fidassero in una l'ine 
condizionata della guerra: 
speravano cioè di isolare la 
URSS e di ottenere dagli oc 
cidentali il mantenimento di 
una cospicua presenza nel con­
tinente asiatico in funzione 
antisovietica. Ed infatti il 
Giappone si apprestò, all'inizio 
dell'ostate, ad una resistenza 
ad oltranza in Manciuria e in 

Corea e ad estendere l'area oc­
cupata in Cina cedendo pro­
grammaticamente sugli altri 
fronti. Per attuare tali piani, 
esso disponeva eli oltre cinque 
milioni di soldati, 10.000 aerei 

Il primo colpo di cannone 
fu sparalo l'I) agosto 194S. 
In quel momento il dispositi­
vo giapponese (armata del 
Kuang tung, esercito del Man-
cikuò, unità della Mongoli* 
interna e il settore special» 
di Sinyuaii) contava 1.200.000 
uomini, 1.200 carri armati, 
5 3(10 cannoni e 1.800 aerei. Al 
mattino del 9 agosto, dopo una 
potente preparazione a opera 
dell'artiglieria, si mosse in 
avanti tutta la linea di attac­
co mentre la flotta attaccava 
le difeso costiere coreane. 1/8 
linea del fuoco si estendeva 
per cinquemila chilometri. La 
contemporaneità e la potenza 
dei primi attacchi trasferiro­
no immediatamente l'iniziati­
va nelle mani dei sovietici. H 
primo ministro nipponico Su­
zuki dichiara: « L'entrata in 
guerra, stamani, dell'URSS ci 
pone definitivamente in una 
situazione senza uscita e rende 

W/^A 

e 500 navi da combattimento 
(più tardi gli occidentali am­
metteranno che senza l'inter­
vento sovietico la guerra sa­
rebbe durata altri 18 mesi • 
avrebbe impegnato non meno 
di sette milioni di uomini), 

Fine strategico dell'interven­
to sovietico era la liquidazio­
ne dei giapponesi dai paesi 
occupati e il recupero del Sud 
Sakhalin e delle isole Murili 
annessi dal Mikado. In concre­
to ciò significava distruggere 
l'armata del Kuang-tung, libe­
rare il Nord-est cinese (Man-

ciuria) e la Corea settentrio­
nale Punti di attacco: la re­
gione rivierasca a sud di Kha-
barovsk e, più a occidente, la 
regione del Transbnikal in mo­
do da frazionare e aggirare 
il contingente nemico. Forze 
complementari: la flotta del 
Pacifico e il corpo di spedi­
zione della Mongolia popolare. 
Vassilevski fu coadiuvato nel 
comando dai capi delle tre ar­
mi, dei servizi logistici e dello 
Stato maggiore generale. 

Dopo lo scandalo delle schedature e le dimissioni di Sandulli, Etalo De Feo sì rifa vivo in tv 

Dopo sei mesi, «'0 pruovolo» 
Il vice-presidente si presenta come autore (nascosto) di uno sceneggiato televisivo il cui racconto ori­
ginale era già stato pubblicato sulla rivista della RAI diretta dallo stesso De Feo - Le promesse non 
mantenute del centro-sinistra dopo la grave crisi di febbraio-marzo - Quali prospettive per l'azienda? 

Sono ormai sei mesi che la 
Rat-Tv e senza presidente, 
dopo le clamorose dimissioni 
rassegnate da Sandulli nel 
marzo scorso, al termine di 
quelle scandalose settimane 
che rivelarono l'esistenza di 
schedature dei dipendenti e 
collaboratori dell'azienda, av­
viando contemporaneamente 
unt, delle più vivaci lotte mai 
combattute per porre un fre­
no alla più ossessiva ipoteca 
reazionaria e avviare un ben 
più profondo processo di ri­
strutturazione democratica In 
compenso, la Rai-Tv ha con­
servato intatti i suoi vice­
presidenti. E li ha conservati 
così bene che giusto domani 
l'intera utenza televisiva po­

trà fare incontro diretto, e 
in modo esemplare, con uno 
di questi vice, Italo De Feo, 
altrimenti detto Dario Casta­
gnoli. 

L'incontro avverrà sul vi­
deo. E sarebbe in se stesso po­
ca cosa se non fosse altamen­
te rappresentativo di quel che 
si cela dietro il sistema di pre­
cario equilibrio ^ul quale si 
è retta in quesii mesi l'azien­
da, in attesa die la vicenda 
politica nazionale consenta ai 
gruppi dominanti del centro­
sinistra di provvedere a nuo­
vi e più stabili rapporti di 
potere. Domani, infatti, andrà 
m onda sul primo program­
ma per la serie Piccole storie, 
racconti napoletani uno sce-

E' stalo messo a punto negli USA 

Pronto il micro-laser: 
dura 1 milione di ore 

Ml'RRW HII.L (US\) I 
Un rivoluzionano sviluppo m uno ilei campi piti avanzati della 

moderna tecnologia scientifici, uuello dei laser, è st.ilo annuii 
ciato da un.t società americana: si tratta (lolla mcsia a punto 
di un laser (li dimensioni estremamente ridotte, più piccolo di 
un granello (li subbia, in nitido (Il ILinz oliare per un milione 
'li ore utilizando I energia di normali batterie elettriche 

Menni scienziati hanno sottolineato eh*' la realizzazione [lo 
tiobbe rivo-lue una importanza pari a quella avuta dal Iran-i 
sloi nel campo del suono Uni volta av lata li produzione in 
sene, il di-oosilivo potiobbe venire a cosiare pochi dollari 

La paiola lasci e formala dalle inizia,i di a l.udit amplifica 
flou h.v slimul.ited eniission of radiatimi f (Aniplilic.iz.iono di luco 
attraverso l'omissione stimolato di radia/.iom) e desidia appunto 
un dis[K)siti\o capace di generare e ampliUcure radiazioni 

Dei quando vennero mossi a punlo una decina di anni orsono, 
I la-or, giazie alla enorme [Xilonz.a clic riescono a concenti',ire 
in un pic(oli-s,mo ango'o solido, si sono rivelati preziosissimi 
per una vasta gamma di applica /.ioni. 

neggiato tratto dal racconto 
Un artista. Sembra, a prima 
vista, la logica prosecuzione 
di un programma avviato la 
settimana scorsa con la ri­
duzione di un racconto di 
Matilde Serao. Ma la Serao 
era scrittrice ben nota sebbe­
ne discutibile. L'autore di Un 
artista, invece, che diamine 
sarebbe? 

Bisogna tornare, per tro­
varne traccia, ni numero fi del 
luglio 1067 della rivista Video, 
pubblicazione ufficiale della 
Rai-Tv diretta da Italo Do Feo. 
Quel fascicolo, infatti, pubbli­
ca — presumibilmente a paga­
mento — il racconto del Ca­
stagnoli Due anni dopo Un 
artista viene venduto una se­
conda volta alla Rai-Tv: que­
sta volta come soggetto per 
uno sceneggiato televisivo cu­
rato da Italo Alfaro. Infine, 
domani, la progi animazione 
nella sene delle Piccole sto-
ne. sodo il molo O' pmovolo 
Questo Castagnoli insomma, 
ha una vicenda artistica escili-
sivnmenle televisiva: e la fac­
cenda divenla perfettamente 
comprensibile quando si ri­
cordi die egli non e altri che 
lo stesso Italo De Feo. Il vico-
presidente, direttore di Vi­
deo Il quale dunque ha scrit­
to, si e piaciuto come scritto 
re, fino ad aiitopubbhcarsl, si 
e- piaciuto una seconda volla 
tino a leletrasniettersi 

Tanto autocompiacimento 
potrebbe essere indice sol-
lauto di scarsa modestia, se 
non provenisse dall'uomo che 
pili di ogni altro in questi 
anni ha fatto rianimo spao 
dandosi per difensive asso 
luto della moralità radio te 
levisiva ]• cìie ti incerandosi 
pubblicani 'ine dietio questa 
veste di paladino di l Bene, 
ha alfronl ilo e nffri nta un-
pei'lurbabi e l'odio crrdiale e 
motivato ci tutti j su •! dipen­
dono (es luso. for< e, Tito 
Slagn io la vasta paio- tela che 
De Feo muoverà a la Rai) 

nonché le proteste e le ri­
chieste di dimissioni cella 
grande maggioranza dell'opi­
nione pubblica e delle orga­
nizzazioni democratiche (dai 
Sindacati ai partiti, alle asso­
ciazioni di massa) 

E' muovendo da quest'ulti­
ma considerazione che la pro­
grammazione imminente di 
'O pruovolo assume la sua au­
tentica dimensione di scan­
dalo. Lasciando da parte gli 
sdoppiamenti di personalità, 
intatti, c'è da chiedersi dove 
e come un De Feo trovi tan­
ta forza per riapparire cosi 
clamorosamente in pubblico 
a sei mesi da uno scandalo 
non ancora concluso. C'è da 
chiedersi, cioè, cosa ò avve. 
mito e cosa si sta preparando 
alla Rai-Tv. 

Diciamo subito che la pri­
ma impressione è che l'azien­
da abbia sopravvissuto per 
sei mesi a se stessa. Dimesso­
si Sandulli, Infatti. I gruppi 
che decidono la sorte di que­
sto servizio pubblico non han­
no trovato la foiza por recu­
perare una nuova organizza­
zione di polero essendo impe 
guati, oltretutlo, a risolvere 
la pili grave e preliminare 
crisi di governo. Ne hanno 
trovato a sufficienza, tutta­
via, per imporre la prosecu-
710110 di una gestione senza 
presidenza e per Iraseurare 
tutti gli impegni pubblicameli 
te assunti di Ironie ad una 
opinione pubblica allarmala 
dopo le polemiche di febbraio-
marzo. Mesi di siasi, dunque, 
che intanto hanno avuto il si­
gnificalo di mantenere in vi 
ta i vecchi muppi di potei e 
televisivi e ihmontare la spo 
milza che un inevitabile uooo 
imidamento possa svolgersi 
senza le pressioni di una di-
iella partecipazione della col-
Icltivita 

TO' anche vero, però, che l.\ 
Rai Tv in questi mesi ha con-
tinnato a pi odori e e program­
malo per 11 futuro: muovendo 

soprattutto le pedine neces­
sarie a garantirsi da sorpre­
se ì tradizionali gruppi di po­
tere in vista di quel 1072, 
in cui scadrà la concessione 
governativa Non soltanto De 
Feo, infatti, 6 sopravvissuto 
alla crisi dei mesi scorsi: an­
che Bernabei, il vero padrone 
dell'azienda, è al suo posto 
insieme a tutti gli altri diri­
genti; a capo di un organi­
smo per il quale perfino i de­
mocristiani — per non parla­
re dei socialisti e dei repub­
blicani — hanno dovuto af­
fermare la necessità di una 
radicale riforma sotto la 
pressione della battaglia con­
dotta dai comunisti nel Par­
lamento e nel paese. Che fine 
hanno fatto quelle promesse 
e quegli impegni? L'unica no­
tizia ufficiale che abbia ri­
guardato la Rai-Tv, In questi 
mesi, e il minacciato aumen­
to del canone a quindicimila 
lire. Ma a quali programmi, 
a quale tipo di azienda sì vor­
rebbe concedere questo au­
mento? Non e certo alla Rai-
Tv di 'O /intornio, ad una 
azienda cioè che rifiuta la 
gestione popolare por riaffer­
mare il privilegio individua­
lo che può legittimamente pro-
porsi un simile lei reno di di­
scussione. Ne, tantomeno c'è 
da sperare che il lungo si­
lenzio possa aver fallo ac­
quisire un vanlaggio suffi­
ciente per riprendere la vec­
chia pratica del compromes­
so di vortice dietro lo spalle 
dell'opinione pubblica. Già 
noi mesi scorsi, a comincia­
re dall'autunno caldo, la elas­
so opei.ua aveva dimostrato 
di non voler essere passiva 
spettatrice, di non voler re­
sini e, insomma da questa par­
te del video Tanto piti so sul 
video c'e c\,\ ammira'-o Dario 
Castagnoli Do Feo e il polo-
ic che egli rapprese ila e che 
lo sostiene 
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impossibile la prosecuzione 
del conflitto». Questa affer­
mazione, naturalmente, fu 
espressa in sede riservata e la 
si trovò, solo in seguito, nei 
documenti segreti del governo 
di Tokio. 

Al sesto giorno di offensiva, 
il Fronte del Transbnikal è 
quello dell'Estremo Oriente 
erano penetrati rispettivamen­
te di 150 e 400 km in territorio 
mancese accerchiando i prin­
cipali centri militari e indu­
striali (Kalgan, Dekhé, Muk-
den, Tciangteiun, ecc.). L'ar­
mata del Kuang-tung era sta­
ta scissa. I! governo giappo­
nese decise di capitolare sul 
fronte mancese, ma l'armata 
continuava a resistere. Occor­
se precisare sulla stampa so­
vietica che la decisione del­
l'Imperatore di capitolare ave­
va semplice valore virtuale e 
che le ostilità proseguivano ac­
canite. Solo il 19 agosto co­
minciarono ad arrendersi le 
prime unità giapponesi. 

Alla (ine del mese, l'armala 
di Kuang-tung e le altre forze 
installate in Manciuria e nella 
Corea settentrionale risultaro­
no interamente disarmate. Ri­
levante fu, in questa ultima 
fase, l'apporto dell'Esercita 
popolare di liberazione cinese e 
dei partigiani coreani. Conlem-
poraneamenle venivano porta­
te a termine le operazioni per 
liberare il Sud Sakhalin e le 
isole Kurili. 

11 maresciallo Vassilevski 
traccia nei termini seguenti il 
bilancio militare e politico del­
la rapida campagna estremo-
orientale dell'URSS: 

« Nel corso di 2-1 giorni fu­
rono battute imponenti forze 
nemiche. Le perdite totali del­
le truppe giapponesi assomma­
rono a circa 700.000 uomini 
fra morii e feriti. Ciò significa 
che si trattò della più grave 
disfalla degli imperialisti giap­
ponesi nel corso della seconda 
guerra mondiale. Essa li privò 
delle loro piazze d'armi d'ag­
gressione e delle principali ba­
si di approvvigionamento in 
materie prime e in anni in 
Cina, in Corea e nel Sud Sak­
halin. La sicurezza delle fron­
tiere estremo-orientali della 
URSS ne risultò migliorala. La 
fine della guerra, che ne con­
segui, salvò migliaia di soldati 
americani e inglesi, risparmiò 
a milioni di cittadini giappo­
nesi perdile e sofferenze tre­
mende, pose fine allo stermi­
nio dei popoli dell'Asia, 

Senza questa vittoria sovie­
tica non sì sarebbero determi­
nate le condizioni favorevoli 
per il successivo esito positivo 
della lotta dì liberazione dei 
popoli della Cina, della Corea 
e di altri paesi asialìcì. Essa 
costituì un significativo corona­
mento della funzione interna­
zionalista eseix ilata dall'Unio­
ne Sovietica nella seconda 
guerra mondiale ». 

Enzo Roggi 

Ricevimento 
per l'anniversario 
delia rivoluzione 

libica 
Nell'Anni versano della vivo-

lu/iono Ubica M O tenuto A 
Konu plesso 1 ;\nil\ìsoaata mi 
rioo\ intento ,il «male lì Anno prò-
MI parlo numerasi invitati, Tra 
i predenti, 1 oompAjmì Giancar­
lo Rijettn e Umberto Ofttxlta. 
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